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I primi passi delle indagini per l'eccidio di Genova in una ridda di ipotesi e di tentennamenti 

Le larghe falle dell'azione preventiva 
Il sostituto procuratore Carli afferma che sarebbero stati.identificati due killers, ma ammette che gli elementi 
in suo possesso sono «labili e privi finora di validità giuridica» - Mandato di cattura con riserva per uno già 
ricercato - C'è anche un terzo uomo ? - Solo due giorni fa l'Antiterrorismo ha saputo della mappa trovata a Ragusa 

Giuliano Maria, il brigatista ricercato 

(Dalla prima pagina) 
scimento che si è puntual
mente verificato se, natural
mente. si t ra t ta di un rico
noscimento attendibile. Per
chè il rischio è che Nana 
possa diventare l'elemento 
tranquillizzante, sul quale 
scorrono il tempo e gli 
indizi. 

E' questa un'ipotesi adom
brata. nel corso di una con
ferenza-stampa tenuta questo 
pomeriggio a palazzo di giu
stizia, dal sostituto procura
tore Luigi Carli, il quale ha 
affermato che le identifica
zioni sarebbero due (non ha 
fatto il secondo nome, an
che se è opinione diffusa 
che si t rat t i di Rocco Mi-
caletto. un altro delle « bri-

Terrorismo sempre aggiornato 

BR: un piatto sporco 
in cui molti 
hanno messo le mani 

«Sparando» il comunicato 
di fronte ai giudici della Cor
te d'assise di Torino, il vec
chio stato maggiore delle 
« Brigate rosse » lui fornito 
ieri l'avallo atteso ul triplice 
feroce delitto di Genova. Con 
la lettura di questo torbido 
messaggio, che contiene e-
sprcssioni accesamente prò-
locatone, non si è voluto sol
tanto inscenare uno «spetta
colo » con la consapevolezza 
clic la televisione l'avrebbe 
fatto arrivare nelle case di 
milioni di persone; si è vo
luto, soprattutto, cancellare 
or/ni possibile dubbio sulla 
matrice del criminale atten
tato. 

Sono state, dunque, le « Bri
gitte rosse» ad assassinare il 
ptocuratore generale, di Ge
nova e i due agenti che lo 
scortavano. Ma chi sono que
ste a Brigate rosse»? Non è 
da oggi che noi poniamo que
sto interrogativo, nella con
vinzione profonda che. da 
tempo, nel loro piatto siano 
in molti ad avere messo le 
mani. Alla tesi dell'ex capo 
dell'ufficio affari riservati 
(ora disciolto) del ministero 
degli Interni, che pretendeva 
che i « brigatisti » fossero tut
ti a puri» e tutti noti, noi 
non abbiamo mai creduto. 

Di questo avviso, ora. si 
mostra anche un anonimo di
rigente del SID, il quale, in 
una intervista concessa al 
quotidiano La Repubblica 
i molto debolmente e generi
camente smentite ieri dal mi
nistero della Difesa) af
ferma. per l'appunto, che 
« sulle Brigate rosse ci sareb
bero da scrivere lunghi capi
toli di una storia molto com
plicata ». Giusto. Ma perché, 
allora, non scriverla subilo 
questa storia? 

Troppi torbidi 
precedenti 

Qualche capitolo di questa 
storia, più torbida che com
plicata. aveva cominciato ad 
abbozzarlo il PM Guido Vio
la. il quale, nella propria re
quisitoria sulla parte mila
nese delle «BRo. ha chiesto 
che vengano approfondite le 
indagini sulla strana vicenda 
di Pisetta, avvicinato da un 
colonnello del SID, ipotizzan
do nei confronti di dtriqcnlt 
del servizio di Stato reati gra
vissimi che vanno dal favo
reggiamento alla omissione di 
atti di ufficio. Questa richie
sta. purtroppo, non è stata 
ancora accolta. 

Da parecchio tempo, tutta
via. noi non ci siamo stan
cati di sottolineare le singo
lari coincidenze fra gruppi 
riersivi che si definiscono di 
opposto segno cromatico. Ora. 
il già citato anonimo ufficia
le del SID. alla domanda se 
esistono complicità, protezioni 
e omertà con i terroristi, ri
sponde un po' infastidito: « E 
c':i sono ì terroristi? ». ag
giungendo poi questa lucida 
e agghiacciante definizione 
nel terrorismo: « Terrorismo 
è una parola che si usa per il 
pubblico. Per noi ci sono solo 
professionisti ». 

L'avevamo capito da tempo 
che certi attentati erano one
ra di professionisti altamente 

qualificati. L'avevamo com- i 
preso per lo meno dall'epoca 
dell'assassinio del commissa
rio Luigi Calabresi, sicura
mente eseguito da professio
nisti legati a centrali segrete 
italiane e straniere. E che 
cosa dire della strage di via 
Fatebencfratelli, il cui autore 
materiale, sedicente anarchi
co, venne tenuto per due anni 
in frigorifero in un kibbuz 
israeliano, pur essendo in pos
sesso di un falso passaporto 
che era appartenuto a un no
to esponente di un gruppo 
extraparlamentare di sinistra? 

Dì quella torbida vicenda. 
non ancora chiarita, tutto si 
può dire (il terrorista Bertoli. 
fra l'altro, era stato per oltre 
cinque anni al servizio del 
Sifar), ma non si può certa
mente affermare che i servizi 
segreti israeliani siano com
posti da ingenui e da idioti. 
Eppure, Gianfranco Bertoli, 
con una rapidità addirittura 
fulminea, riuscì a varcare le 
frontiere di Israele e a ripar
tirsene proprio in tempo per 
arrivare a Milano in occasio
ne del primo anniversario del
la morte di Calabresi con una 
bomba «ananas» in tasca. 

Come se non bastasse, due 
anni prima, quando Bertoli. 
con il famoso passaporto fal
so. scappò dall'Italia, ad ac
compagnarlo alla frontiera 
svizzera fu proprio un perso
naggio che successivamente 
risulterà coinvolto nella sto
ria delle « Brigate rosse ». 

E che cosa dire della tor
bida vicenda montata contro 
il giudice milanese Ciro De 
Vincenzo, assurdamente accu
sato di connivenza con le 
« BR » e bloccato da questa 
accusa proprio quando si sta
va accingendo a scrivere la 
sentenza istruttoria sulla mor
te di Feltrinelli e sulle «Bri-
aatc rosse», dove, presumi
bilmente, avrebbe sviluppato 
il capitolo abbozzato dal PM 
Viola sugli sconcertanti con
tatti fra infiltrati nelle «BR» 
e alti ufficiali dei servizi se
greti? 

E che dire, a proposito del
l'oscuro delitto Calabresi, del
le inevase richieste rivolte dai 
magistrati inquirenti al SID? 
Alle domande del giudice 
istruttore, il capo del SID. 
con involontaria ironìa, ave
va replicato, in non più di 
dieci righe, che quelli del SID. 
non essendo ufficiali di po
lizia giudiziaria, non si erano 
interessati a quella storia. 
Avevano sì attivato le loro 
fonti, ma tutto era finito li. 
Difatti, era proprio tutto fi
nito lì. tanto è vero che la 
verità su quella morte, a quat
tro anni di distanza, la stia
no ancora aspettando. Per 
fortuna, ora. in riferimento 
al triplice delitto di Genova. 
il S!D ci fa sapere di essere 
imjicgnatissimo, con tutti i 
suoi uomini e con tutte le sue 
forze. Ci fa conoscere anche. 
sia pure in forma obliqua. 
che la cosiddetta « nuova fa
se » annunciata ieri, al pro
cesso di Torino, dai * briga
tisti rossi ». potrebbe portare 
a a una situazione di pubbli
ca calamità*, tale da impor
re « provvedimenti eccezio
nali ». 

Con dtrfrse paróle questo 
stesso concetto è contenuto 
r.cl comunicato delle • BR » 

letto nell'aula della Corte 
d'assise, laddove minacciosa
mente si annuncia che «con 
questa azione si apre una nuo
va fase delli gue,ra di classe 
(guerra, nm lotta, ndrj che 
punta a (.isarticolare l'appa
rato delle. Stato, colpendo gli 
uomini che ne impersonifi
cano e dirigono la sua inizia
tiva controrivoluzionaria ». 

Chi ha indicato questi obiet
tivi ai « brigatisti » incarce
rati alle «Nuove»? Attraver
so quali strade questi concet
ti sono arrivati nelle celle dei 
detenuti? Tutti loro, a quanto 
ci è stato detto, erano sotto 
sorveglianza speciale. Vero è 
che, in realtà, erano riuniti 
in tre celle, e quando si reca
vano « all'aria » ci andavano 
tutti assieme, in compagnia 
degli altri detenuti, e pote
vano poi usufruire anche di 
una macchina da scrivere, 
con la quale, per l'appunto, 
hanno vergato il comunicato. 
Ma ciò che più interessa sot
tolineare è che il filo che uni
va le loro celle con gli orga
nizzatori del triplice delitto 
non è stato mai spezzato. Ma 
chi c'era dall'altra parte del 
filo è un capitolo di quella 
« storia molto complicata » 
che vorremmo si cominciasse 
finalmente a scrivere. 

La tesi degli 
opposti estremismi 

Che cosa vogliamo dire con 
questo? Che dal sorgere delle 
« BR », le cui origini risalgono 
all'istituto di sociologia di 
Trento, voluto fra l'altro dal-
l'on. Piccoli, ad oggi, molta 
acqua è passata sotto i ponti. 
e ha avuto modo di inqui
narsi abbondantemente. Non 
interessa, a questo punto, sta
bilire quale fosse il grado di 
« purezza » al momento della 
loro nascita. 

Certo è che, successivamen
te, anche a seguito dei colpi 
subiti con gli arresti, i « bri
gatisti » hanno dovuto entra
re in contatto con óltre for
mazioni, subendone la toro 
influenza. Per molti anni, pur 
essendo e tutti noti », come 
amava ripetere l'ex dirigente 
dell'ufficio «affari riservati», 
la loro attività si è potuta 
svolgere praticamente indi
sturbata, perché faceva co
modo alimentare la tesi degli 
opposti estremismi. In segui
to ci sono stati gli infiltra
menti. Il recente arresto di 
Giorgio Semeria alla stazione 
centrale di Milano, per esem
pio. è stato sicuramente cau
sato da una « soffiata ». 

Poi sono venuti i contatti 
con gruppi di segno ambiguo, 
direttamente legati, probabil
mente. a centrali dei servizi 
segreti. Il piatto già sporco, 
quindi, si è ulteriormente mac
chiato. 

Infine, una voce che abbia
mo raccolto a Torino e che. 
se confermata, indicherebbe 
il tipo di sorveglianza al qua
le erano sottoposti i « briga
tisti » detenuti. Secondo que
sta voce. Renato Curdo, du
rante i giorni della sua per
manenza alle « Nuore ». avreb
be effettuato telefonate al
l'esterno 

Ibio Paolucci 

Genova turbata da un altro grave episodio 

Sulla vespa non si ferma all'alt: 
ucciso dagli agenti che sparano 

Dalla nostra redazione j 
GENOVA, 10 I 

Genova è stata turbata i 
oggi da un al tro grave epi
sodio legato. sia pure indi
ret tamente. al clima di ten-
s.one originato dall'eccidio 
d: salita Santa Brigida. A 
Vo'.tn. una delegazione po
polare all 'estremo ponente 
de'.'.a città. la polizia ha spa
rato contro due uomini in 
« vespa > che non si erano 
fermati all 'alt: uno è morto 
e l'altro versa in gravi con
dizioni all'ospedale «San 
Carlo ». 

La vittima aveva t renta 
*nni e si chiamava Giacomo 

Cagnes: il ferito, fratello 
del morto, si chiama Gian
franco e ha ventinove an
ni. Ed ecco come si sareb
bero svolti i fatti secondo 
una prima ricostruzione. 

Dopo il massacro di salita 
Santa Brigida in ci t tà sono 
disposte diverse pattuglie, e 
proprio una di queste — al
l'uscita dell 'autostrada di 
Voltrt — verso le 15 di oggi 
— ha Intimato l'alt ad una 
« vespa » targata Genova 
133110. con a bordo 1 due 
fratelli. La « vespa » non si 
è fermata ed è iniziato un 
inseguimento concluso tragi
camente in via Ovada. sot
to il ponte dell 'autostrada. 

Stando ai primi accerta
menti gli agenti , apparte
nenti a un reparto speciale 
della polizia di Padova avreb
bero dapprima esploso al
cuni colpi in aria a scopo 
intimidatorio, all'incrocio fra 
via don Giovanni Verità e 
via Lemerle. Poco dopo, 
però, quando la « vespa » 
(risultata rubata l 'altro ieri 
a Gianluigi Grot to) aveva 
imboccato via Ovada, la 
s t rada che conduce al passo 
del Turchino, un poliziotto 
avrebbe mirato ai fuggitivi. 

Giacomo Cagnes, raggiun
to dai proiettili alla re
gione precordiale, è morto. 

gate rosse » legato a Giulia
no Naria) ma che non si 
può « linciare dei cittadini » 
sulla base di elementi tanto 
labili e privi finora di vali
dità giuridica. 

A questo punto si inse
risce il discorso cui face
vamo cenno all'inizio: il di
scorso sulla confusione, le 
rivalità, l 'approssimazione 
che giustificano i dubbi 
avanzati ieri sulle troppe 
coincidenze che caratteriz
zano questa vicenda. Il so
sti tuto procuratore Luigi 
Carli — si diceva — ha af
fermato che secondo la ma
gistratura i killer che han
no ucciso il dottor Coco 
erano tre (altri due hanno 
invece spa ia to a l l 'aut is ta) : 
già da ieri, invece, polizia 
e carabinieri sostengono che 
gli assassini erano solo due, 
mentre il terzo uomo che 
secondo alcuni testi fuggiva 
con loro in realtà li stava 
inseguendo. Quale delle due 
tesi sia quella giusta è na
turalmente impossibile sta
bilire, ma in ogni modo si 
è di fronte ad una singo
lare divergenza t ra gli in
quirenti e se fosse fondata 
la posizione dei magistrat i 
sarebbe interessante sapere 
quale è il ruolo di questo 
«terzo uomo » e perchè gli 
uni lo cancellano dal quadro, 
gli altri ve lo inseriscono. 

Ma non è il solo episodio 
che lascia disorientati : c'è 
anche quello dello schizzo 
della zona del delitto, di 
cui si parlava ieri. Questa 
sorta di piantina della zona 
della stazione Principe — 
uno schizzo sommario che 
comprende la piazza della 
Stazione, le s t rade immedia
tamente adiacenti e l'ulti
mo t ra t to di via Balbi, ap
punto quello in cui è s ta to 
compiuto l 'agguato — fu 
trovata assieme ad al tr i do
cumenti indosso ad un so
spetto appar tenente ai NAP 
arres ta to a Modica, presso 
Ragusa circa un anno fa. 
11 giovane fu poi rilasciato. 
ma la car ta rimase nelle 
mani dei carabinieri del 
nucleo speciale (formato 
per dare la caccia alle BR) 
che la trasmisero al loro 
comando di Napoli, dal qua
le dipende il meridione. 

Lo schizzo arrivò lì e ci 
r imase: solo ieri il dottor 
Santillo, comandante del
l 'anti terrorismo dal quale di
pendono tut t i i gruppi in 
lotta contro le formazioni 
clandestine, è s tato infor
mato della sua esistenza. 
Può darsi benissimo che 
questo schizzo non abbia as
solutamente nulla a che ve
dere con la strage di mar
tedì, ma questo non mo
difica assolutamente la gra
ve singolarità del fatto. A 
par te la considerazione che 
Santillo è s ta to per un an
no e mezzo questore di Ge
nova e sapeva benissimo 
dove abitava il dottor Coco 
sicché, se avesse visto lo 
schizzo avrebbe potuto auto
mat icamente metterlo in 
rapporto col procuratore ge
nerale che riceveva continue 
minacce di morte al punto 
da dover viaggiare sempre 
scortato; a parte questo, si 
diceva, la gravità dell'episo
dio sta nel fatto che non 
si è r i tenuto di dover se
gnalare queste circostanze 
al capo dell 'antiterrorismo 
anche se si pensava che 
colui il quale aveva indosso 
lo schizzo era un presunto 
terrorista. 

E' una prova in più del
la disorganizzazione dei 
servizi che dovrebbero com
bat tere la sovversione e 
quando alla disorganizzazlq^ 
ne si unisce la rivalità, la 
gelosia o chissà che altro. 
le conseguenze non possono 
che essere catastroficamen
te negative. Ripetiamo che 
può darsi benissimo che la 
storia di Ragusa non abbia 
alcun punto di connessione 
con il massacro di Genova. 
però è indicativa di una 
condizione di disagio, di 
inefficienza 

Il quadro at tuale, comun
que. è caratterizzato dalle di
scordanze: la polizia e 1 ca
rabinieri sostengono che il 
« commando » era presumibil
mente diviso in due gruppi 
di due uomini ognuno: uno 
ha ucciso il dottor Coco e la 
sua guardia del corpo, l'al
t ro l 'autista. Secondo la ma
gistratura invece, gli assas
sini del procuratore generale 
erano t re . Polizia e carabi
nieri poi. par lano di un solo 
identificato — Giuliano Na
ria — i magistrat i par lano di 
due anche se non fanno il 
nome del secondo e intiepi
discono (non negano, però) 
la «certezza» sulla parteci
pazione del primo. 

Inoltre: s tamane il dottor 
Santillo ha negato che Roc
co Micaletto risulti finora 
collegato con l'eccidio ed ha 
affermato che il giovane è ri
cercato per altri episodi re
lativi all 'att ività delle «bri
gate rosse», ma al t re fonti 
affermano che Micaletto sa
rebbe s ta to identificato e 
verrebbe ricercato per una 
presunta diret ta partecipa
zione all 'assassinio del dot
tor Coco. Infine: s t amane il 
dottor Santillo ha smenti to 
la notizia — diffusasi ieri — 
secondo la quale un terzo 
componente del gruppo dei 
killer sarebbe s ta to identifi
cato in un medico milanese: 
ma secondo altre fonti la 
smenti ta sarebbe ineccepibile 
solo formalmente, nel senso 
che effettivamente quello che 
sarebbe s ta to identificato 
non sarebbe un medico mila-

J nese, ma un medico torinese 

GENOVA — La vedova del procuratore generale Coco di fronte alla bara del marito 

Le indagini in Sicilia 

La mappa sospetta 
trovata a Ragusa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 10 

Eia stata trovuW\ a Modica, in provincia di Ragusa, la 
mappa di via Balbi a Genova, dove e »tato commesso il bar-
baio a->9a.->imio del procuratore Coeo e della sua scorta. Non 
e certo un ut rowimento reicu'.e e sui particolari gli inquirenti 
oitie d i e abbottonati sembrano addirit tura dimentichi. Co-
munqu- M e potuto capire che uno -a h./zo riproducente con 
o-ar.e/za quella zona della citta limi.e venne rinvenuto m-
v.eme ad altri documenti, in un bordello, appar tenente ad un 
abi tante di Pozza Ilo. un altro eentro del R imi r ino , di cui uh 
inquirenti non hanno voluto fare il nome 

Assieme alla mappa c'era una agendina, at traverso la 
quale si sarebbe risaliti ad altre tre persone: dopo il de 
luto. ì carabinieri hanno però accertato che n e ^ u n o dei 
quattro si è nia^so in questi giorni da Po/za Ilo e quindi 
nessuno ha potuto partecipare materialmente alla barbara 
esenzione . Del resto sarebbe s>tata una soluzione piuttosto 
facile: e non è qui il punto. 

C'è molto nervosismo e poco coordinamento tra ì vari 
settori inquirenti: la polizia di Ragusa, per esempio, si di
chiara completamente all'oscuro del ritrovamento del bor
sello a Modica, da parte dei carabinieri: la questione era 
rimasta avvolta nella più gelosa segretezza. 

La squadra politica di Palermo è incorsa, dal canto suo, 
in una clamorosa gaffe che getta altra luce sull'assoluta 
mancanza di chiarezza di obiettivi delle indagini; questa 
matt ina a Partinico (Palermo) un foltissimo gruppo di 
agenti con le armi spianate, disceso da una ventina di auto. 
hanno fatto irruzione nella sede di un collettivo teatrale, 
il « Gruppo cinque » che svolge attività di animazione cul
turale nel quadro della propaganda elettorale del nastro 
partito e al termine di una perquisizione hanno sequestra
to alcune carte. 

Stasera, dopo un lungo interrogatorio dei componenti del 
gruppo, le autori tà di polizia li hanno congedati con tante 
scuse, ammettendo di avere preso un granchio. 

Con una grande manifestazione severa e ammonitrice 

Tutta Genova ai funerali delle vittime 
Una immensa folla ha reso omaggio alle tre salme - Decine di corone e di gonfaloni - Campane 

a morto nell'impressionante silenzio - Presente il Capo dello Stato - Un telegramma del Papa 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 10 

Proclamato il lutto cittadi
no, Genova ha reso omaggio 
alle vittime del barbaro ec
cidio, consumato sull 'altare 
della strategia del terrore. 
con una impressionante mo
bilitazione di massa. Nel tar
do pomeriggio il centro della 
città è rimasto bloccato per 
diverso tempo da una massa 
silenziosa che ha atteso e fat
to ala al corteo funebre. Si 
è trattato anche stavolta di 
una di quelle manifestazioni 
ammonitrici contro le provo
cazioni criminali, che Genova 
sa fornire quando si sente 
colpita e offesa nella sua es
senza di grande città civile 
e antifascista. 

L'omaggio alle salme era 
iniziato fin dalla prima mat
tina con un mesto pellegri
naggio alla camera ardente 
allestita nell'androne del pri
mo piano del palazzo di giu
stizia. Le salme erano state 
composte, chiuse nelle bare. 
al termine dell'esame necro
scopico compiuto nell'istituto ' 
di medicina legale. Chiudere 
le bare è stato un atto di 
pietà contro i poveri corpi 
straziati dai proiettili spara
ti quasi a bruciapelo dagli 
assassini. Su 34 proiettili e-
splosi, ben trenta hanno rag
giunto le vittime dell'eccidio 
di Genova. 

La camera ardente è stata i 
presto riempita di corone. I 
mentre la gente saliva la sca- I 
linata d'onore del palazzo e i 

sfilava accanto alle tre ba
re. Quella contenente la sal
ma del procuratore generale 
Francesco Coco era al cen
tro della camera, sormonta
ta dal tocco e fasciata dalla 
toga rossa. A sinistra, era 
alzata quella del brigadiere-
di polizia Giovanni Saponara. 
fasciata con il tricolore e sor
montata dal berretto milita
re. La terza bara conteneva 
le spoglie dell'appuntato dui 
carabinieri Antioco Dejana. 

Molte e anche illustri le 
firme raccolte su t re grandi 
quaderni, dal presidente del
la repubblica Leone, al pre
sidente della camera Perti-
ni. dal ministro Bonifacio al 
ministro Bosco, dal presiden
te della Corte costituzionale 
Rossi al presidente della 

Conferenza stampa sull'ondata di criminalità politica 

Le gravi ammissioni 
del ministro Cossiga 

Come è stata possibile la fuga del fascista Saccucci 
La questione del riordino delle forze di polizia e dei ser
vizi di sicurezza — Il giudizio sulla strage di Genova 

Caso Saccucci, connivenze 
di settori dell 'apparato dello 
Stato in alcuni dei più gravi 
crimini politici, oggettiva 
coincidenza t ra certi toni di 
accentuato anticomunismo e 
di avventurismo politico da 
parte di aicuni esponenti del
la DC e il rincrudirsi della 
strategia della tensione, re 
sponsabilità del governo di 
fronte alla drammatici tà del 
la situazione a venti giorni 
dal voto: questi i temi che 
sono stati al centro dell'in
contro t ra il ministro dell'in
terno Cossiga. e i giornalisti 
italiani e stranieri , avvenuto 
ieri a Roma nella sede della 
s tampa estera. 

Pressato da un fuoco di fi
la di domande che hanno 
avuto come motivo dominan
te l 'interrogativo inquietante 
del « come mai ». «perchè» 
in Italia dopo quasi dieci an
ni di terrorismo politico i va
ri governi diretti dalia DC 
non siano riusciti a debellare 
i gruppi eversivi, colpendone 
gli esecutori e smascherando
ne i finanziatori, il ministro 
dell 'interno ha fatto gravi am
missioni sulla fuga di Sac
cucci e sui servizi segreti. 

ASSASSINIO COCO — Cos
siga ha confermato il «ca
rat tere politico» del crimine 
Sr.dìcsndo «con un buon gra
do di precisione», nelle «bri
gate rosse» gli esecutori. Ha 
aggiunto di ritenere (bon
tà sua) che «questi grup
pi non sono collegati al 
P C I » ma si collocano 
« nell'area dell 'ultrasinistra ». 
Ha ci tato le parole di A-
mendola secondo le quali 

« la violenza è sempre fa
scismo ». aggiungendo che 
a il fascismo si t inge a volte 
di nero, a volte di rosso». 

Secondo Cossiga le «briga
te rosse » sono organizzazio
ni sovversive con analogie ad 
altre organizzazioni di questo 
tipo esistenti in altri paesi 
europei (ha ricordato il grup
po Bader-Meinhoif». «Abbia
mo dato duri colpi alle briga
te rosse ma — ha aggiunto — 
anche per la inadeguatezza 
degli strumenti , la mia im
pressione è che abbiano an
cora modo di colpire ». Esi
ste eia un collegamento fra i 
servizi di sicurezza dei pae
si dell'Europa occidentale ed 
a metà giugno i ministri del
l 'interno della CEE si riuni
ranno a Lussemburgo per 
esaminare i problemi del ter
rorismo e studiare misure 
adeguate per combatterlo. 

Alla domanda su quale sia 
lo s ta to delle indagini e qua
li i risultati. Cossiga si è trin 
cerato dietro un « no com 
ment ». 

SIDPOLIZIA — E* stato 
questo, assieme alla questione 
Saccucci. il punto su cui il 
ministro dell 'interno ha dovu 
to fare alcune gravi ammissio
ni. «Ritengo — ha detto — che 
occorra un profondo riordina
mento delle forze di polizia e 
dei servizi di informazione e 
di sicurezza ». E' necessaria 
anche « una nuova legge sul 
segreto t r i t t i c o militare ». 

SACCUCCI — Dopo un irri
tato « Non rispondo! » al gior
nalista dell'Aranti! che gli , 
aveva chiesto se il governo 

non si sentiva responsabile 
delia fuga di Saccucci. Cossi
ga ha dovuto dare spiegazioni 
alle domande di altri corrispon
denti italiani e stranieri. Egli 
aveva dato ordine che Sac
cucci fosse afrancobollato »•. 
anche se « mi si poteva con
testare la legittimità del mio 
ordine». Ma la magistratura 
trnon emise nei confronti del 
Saccucci nessun provvedi
mento. e Io stesso Saccucci 
rifiutò di essere seguito ». Ma 
perchè Saccucci non è s ta to 
pedinato e messo sotto con
trollo in modo che non potes
se scappare? « Io l'avrei fat
to — ha risposto — ma com
prendo che il capo della scor
ta non si sia sentito di assu
mersi questa responsabilità». 
E il passaporto non ritirato? 
« Un disguido ha impedito che 
fosse eseguito Ora 1 respon
sabili sono sottoposti a prov
vedimento disciplinare». 

ELEZIONI — Cossiga ha 
smenti to • che si sia mai pen
sato. per la situazione deter
minatasi. ad un rinvìo della 
consultazione elettorale ». Al
la domanda: «A chi giova la 
violenza in un periodo eletto
ra le?» Cossiga ha det to che 
«nel 75 la violenza non ha 
giovato alla DC ». ma ha evi
ta to di rispondere al quesi
to. che non riguarda soltan
to 1 ' attuale congiuntura 
elettorale ma anche la pro
spettiva democratica del pae
se. circa il turbamento e la 
pericolosità della svolta a de
s t ra impressa dalla DC alla 
campagna elettorale. 

CO. t . 

giunta regionale ligure com
pagno Carossino, dal sinda
co di Genova compagno Ce-
rofolini. al segretario della 
Camera del lavoro, compagno 
Guido. Hanno firmato parla
mentari, magistrati, avvoca
ti. alti ufficiali. 

Ha firmato anche gente mo
desta. Tra le prime a porre 
la firma ed a visitare la ca
mera ardente, le commesse 
del caffè di fronte al palaz
zo di giustizia. Conoscevano 
Coco. Il procuratore genera
le era un bevitore di caffè 
accanitissimo. Chiunque en
trava da lui per qualsiasi 
ragione, veniva invitato a 
prendere il caffè ordinato te
lefonicamente al bar. 

Il corteo funebre si è for
mato verso le 17 innanzi al 
palazzo di giustizia. Tra ali 
di folla silenziosa squilla una 
tromba. Scendono per primi 
i carabinieri con la bara del
l'appuntato Dejana, dietro sua 
moglie. Non sa trattenere i 
singhiozzi. L'impressione, nel 
silenzio della folla intorno. 
è profonda: dietro la bara an
che ì due bambini dell'appun
tato. 

E" poi il turno della bara 
del brigadiere Saponara. La 
reggono i suoi commilitoni. 
La seguono la moglie e la 
madre. Arriva la bara di Co-
co retta da magistrati. Die
tro la moglie del procurato
re generale e i suoi tre figli. 

Il corteo passa tra ali di 
folla silenziosissima. Si sen
te soltanto il rintocco della 
campana a morto del cam
panile della cattedrale.. Da via 
Cinque Dicembre il corteo 
funebre ~ sfila per via Venti 
Settembre, piazza De Ferra
ri . via Boetto e scende in 
via San Lorenzo. Gli autofur
goni sono preceduti dai gon
faloni delle province di Ge
nova e Savona, del comune 
di Salandra. paese natale del 
brigadiere Saponara e della 
provincia di Matera. Seguo
no i gonfaloni di Savona, di 
Genova, di Torino, di Bolo
gna. Il corteo viene aperto 
dalla rappresentanza degli 
operai dell'Italsider in tuta. 
Recano le prime corone di 
fiori. Seguono le altre rap
presentanze della Federazio
ne sindacale unitaria. Poi 1' 
ondata della selva di corone 
e di fiori con in testa i coraz
zieri in alta uniforme. 

La cerimonia funebre, pre
sente il presidente della Re
pubblica. si conclude a San 
Lorenzo. Il cardinale legge 
un telegramma di condoglian
ze del Pontefice che condan
na il criminale attentato. 

Giuseppe Marzolla 

Restano a Roma 

le inchieste 

sugli attentati 

dei «NAP» 
Non saranno più trasferite 

a Napoli le inchieste giudi
ziarie sui criminali a t ten ta t i 
al giudice Piero Margariti , 
al brigadiere dell 'antiterrori
smo Antonio Tuzzolino e al 
presidente dell'Unione dei pe
trolieri Giovanni Theodoli. 
rivendicati tut t i dai famige
rati «nuclei a rmat i proleta
ri ». La decisione, secondo 
quanto si è appreso negli am
bienti giudiziari, sarebbe usci
ta da una riunione che si è 
tenuta ieri mat t ina nell'uffi
cio del consigliere istruttore 
Achille Gattucci, alla quale 
erano presenti anche il pro
curatore della Repubblica 
Elio Siotto e il sosti tuto pro
curatore di Napoli Di Pietro. 

A Napoli, com'è noto, da 
tempo erano stat i trasferiti 
numerosi processi e inchie
ste riguardanti l 'attività dei 
«nuclei a rmat i proletar i» e, 
subito dopo le aggressioni 
subite da Margarit i , Tuzzo
lino e Theodoli. si pose il 
problema della riunione de
gli at t i all ' inchiesta generale 
sui vari episodi. 

Si costituisce 

un trappista 

napoletano 
NAPOLI. 10. 

Un noto nappista napole
tano si è costituito oggi ali* 
carceri di San ta Maria Ca
pila Vetere. Si t r a t t a del 
21enne Roberto Marrone, do
miciliato a Napoli, in viato 
degli Aranci. 

Il suo nome, come appar
tenente ai nuclei a rmat i pro
letari, venne alla luce 1*11 
marzo 1973. In seguito allo 
scoppio di una bomba nel 
covo di via Consalvo a Fuo-
ngrot ta . ove mori un giova
ne e un al tro rimase ferito. 
Roberto Marrone che risulta 
anche implicato nel seque
stro Moccia, stasera è s ta to 
t radot to alle carceri napole
tane di Poggloreale. Dopo la 
sua costituzione sono rima
sti lat i tanti fra i noti espo
nenti della organizzazione 
terroristica operante a Na
poli. gli universitari Dome
nico Delli Veneri e Giovanni 
Gentile Schiavone. 

Non si può escludere che la 
decisione di Marrone rientri 
nel clima suscitato dalla stra
ge di Genova. Per ora comun
que il nappista non ha rila
sciato dichiarazioni, né è sta
to ancora interrogato dagli 
inquirenti. 


